
Codice Civile 

 

ART. 2119. Recesso per giusta causa.  

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto [c.c. 1373] prima della scadenza del 
termine, se il contratto è a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a 
tempo indeterminato, qualora si verifichi una causa che non consenta la prosecuzione 
anche provvisoria, del rapporto [c.c. 2103]. Se il contratto è a tempo indeterminato, al 
prestatore di lavoro che recede, per giusta causa compete l'indennità indicata nel 
secondo comma dell'articolo precedente. 

Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto il fallimento dell'imprenditore 
[c.c. 2221] o la liquidazione coatta amministrativa dell'azienda [c.c. 2111]. 
 
 
 
 

ART. 2118. Recesso dal contratto a tempo indeterminato. 

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato 
[c.c. 1373], dando il preavviso nel termine e nei modi stabiliti [dalle norme corporative], 
dagli usi o secondo equità. 

In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l'altra parte a un'indennità 
equivalente all'importo della retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di 
preavviso [c.c. 1750, 2948, n. 5]. 

La stessa indennità è dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rapporto per 
morte del prestatore di lavoro [c.c. 2751, n. 4; c.p.c. 545]. 

 

 
ART. 2122. Indennità in caso di morte. 

In caso di morte del prestatore di lavoro, le indennità indicate dagli articoli 2118 e 2120 
devono corrispondersi al coniuge, ai figli e se vivevano a carico del prestatore di lavoro 
ai parenti entro il terzo grado [c.c. 74, 76] e agli affini entro il secondo grado [c.c. 78, 
1751] (1). 

La ripartizione delle indennità, se non vi è accordo tra gli aventi diritto, deve farsi 
secondo il bisogno di ciascuno. 

In mancanza delle persone indicate nel primo comma, le indennità sono attribuite 
secondo le norme della successione legittima [c.c. 565] (2). 

È nullo ogni patto anteriore alla morte del prestatore di lavoro circa l'attribuzione e la 
ripartizione delle indennità [c.c. 458]. 
 



ART. 2539. Rappresentanza nell'assemblea. 

Nelle cooperative disciplinate dalle norme sulla società per azioni ciascun socio può 
rappresentare sino ad un massimo di dieci soci [c.c. 2372, 2538]. 

Il socio imprenditore individuale può farsi rappresentare nell'assemblea anche dal 
coniuge, dai parenti entro il terzo grado e dagli affini entro il secondo che collaborano 
all'impresa. 
 
 
 

ART. 2590. Invenzione del prestatore di lavoro.  

Il prestatore di lavoro ha diritto di essere riconosciuto autore [c.c. 2589] dell'invenzione 
fatta nello svolgimento del rapporto di lavoro. 

I diritti e gli obblighi delle parti relativi all'invenzione sono regolati dalle leggi speciali 
[c.c. 2587, 2591]. 
 
 

Codice Penale 

 

ART. 316-bis. Malversazione a danno dello Stato. 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da 
altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti 
destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di 
attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è punito con la 
reclusione da sei mesi a quattro anni. 
 
 

ART. 316. Peculato mediante profitto dell'errore altrui. 

Il pubblico ufficiale [c.p. 357] o l'incaricato di un pubblico servizio [c.p. 358], il quale, 
nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene 
indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni. 
 
 

Codice di Procedura Penale 

 

ART. 653. Efficacia della sentenza penale nel giudizio disciplinare  

1. La sentenza penale irrevocabile di assoluzione ha efficacia di giudicato nel giudizio 
per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento 



che il fatto non sussiste o non costituisce illecito penale ovvero che l'imputato non lo ha 
commesso. 

1-bis. La sentenza penale irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio 
per responsabilità disciplinare davanti alle pubbliche autorità quanto all'accertamento 
della sussistenza del fatto, della sua illiceità penale e all'affermazione che l'imputato lo 
ha commesso. 
 


